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			PERSONAGGI

			VENTRESS: L’assassina di Dooku, reclutata di recente alla sua causa.                 La nostra narratrice.

			DOOKU: Signore dei Sith. Lo vediamo in vari momenti della sua vita.

			SIFO-DYAS: Umano. Il più vecchio amico di Dooku.

			TERA SINUBE: Cosiano. Istruttore di spada laser dei Jedi.

			YULA BRAYLON: Umana. Maestro Jedi.

			KY NAREC: Umana. Il vecchio Maestro Jedi di Ventress.

			LENE KOSTANA: Femmina Altiri. Mentore di Dooku.

			ARATH TARREX: Umano. Rivale d’infanzia di Dooku.

			CONTE GORA: Umano. Padre di Dooku.

			ANYA: Umana. Madre di Dooku.

			RAMIL: Umano. Fratello di Dooku.

			JENZA: Umana. Sorella di Dooku.

			RAZ FELLIDRONE: Umano. Capitano portuale.

			PRIMO MINISTRO: Maschio Bivall. Primo ministro di Protobranch.

			PIRA: Femmina Bivall. Dottoressa.

			GRETZ DROOM: Cavaliere Jedi. Visto come sedicenne, poi come                         giovane Jedi e infine come Maestro.

			SACERDOTESSA: Vaticinatrice del lato oscuro.

			QUI-GON JINN: Padawan Jedi.

			JOR AERITH: Mirialana. Maestro Jedi dalla lingua tagliente.

			RAEL AVERROSS: Umano. Primo Padawan di Dooku, visto come Cavaliere Jedi.                            Forte accento di Ringo Vindan.

			CRONISTA DELLA CORSA AEREA: Alieno dalla parlantina veloce.

			ISPETTORE SARTORI: Umano. Ufficiale della Sicurezza di Coruscant.

			CENEVAX: Femmina Jenet. Signora del crimine. Roditrice nervosa, ma letale.

			
			

			DROIDI

			LEP-10019: Droide LEP di Dooku.

			D-4: Femminile. Irritabile droide protocollare di Gora.

			DROIDE TATTICO

			DROIDE CAMERIERA

			DROIDI DI SICUREZZA

			DROIDI DA BATTAGLIA

			DROIDI COMBATTENTI

			DROIDI DI POLIZIA

			DROIDI MEDICI

			DROIDE ATTENDENTE

			QC-ME: Droide coroner della FSC.

			RUOLI MINORI

			ANNUNCIATORE OLOGRAFICO DELLA CELEBRAZIONE

			BRY: Maschio Hoopaloo. Ladro alieno dalle fattezze aviarie.

			JORKAT: Maschio Karkarodon. Malvivente.

			VELEK: Askajiana. Malvivente. Parla un linguaggio alieno.

			ZANG: Umana. Iniziata Jedi.

			ATTENDENTE DEL TEMPIO: Umana.

			RESTELLY QUIST: Umana. Anziana. Prima bibliotecaria al Tempio dei Jedi.

			YEPA: Umana. Manovale portuale.

			GRAN: Malviventi.

			PENDAGO: Umano. Malvivente. Parla un linguaggio alieno gutturale.

			SENATORE TAVETTI: Maschio Bivall, Senatore.

			RRALLA: Maschio Wookiee. Giovane paziente del centro medico.

			COMANDANTE DEI SOCCORSI

			MERCANTE

			CONTESTATORE #1

			CONTESTATORE #2

			VARIE VOCI SPETTRALI PER SINGOLE BATTUTE

			
			

			PARS-VALO: Iniziato.

			AMBASCIATORE KETAS: Umano. Ambasciatore dei Solodoe.

			CAPO DELLA SICUREZZA TANU: Capo della sicurezza dei Solodoe.

			DIVAD MASSPUR: Umano. Olopresentatore. Ubriaco.

			AMBASCIATORE CANDOVANTANO: Maschio. Parla un linguaggio alieno.

			SERGENTE ALLA RECEPTION: Umano. Tra i quaranta e i cinquant’anni.

			SICARI TRANDOSHANI: Parlano sia il Trandoshano che il Basic.

			GUARDIA

			GLUTE: Maschio Crolute Cibernetico. Voce simile a quella di Unkar Plutt,            ma con un costante ronzio meccanico in sottofondo, come se le             sue corde vocali fossero potenziate.

			SENATORE BULGESKI: Maschio Sallichen. Senatore.

			CANCELLIERE KALPANA: Maschio. Anziano.

			RAPPRESENTANTE DELLA FEDERAZIONE DEI MERCANTI: Umano.

			SENATORE PALPATINE / DARTH SIDIOUS: Ha davvero bisogno di presentazioni?

			SERGENTE ESON: Serenniano.

			CONTESSA HAGI: Profuga Serenniana.

			GUARDIA ABYSSINA #1

			GUARDIA ABYSSINA #2

			COMANDANTE ABYSSINO

			GENERALE ABYSSINO

			MERCENARIO ABYSSINO

			HAL’STED: Schiavista di Ventress.

			AGENTE DELLA REPUBBLICA #1

			AGENTE DELLA REPUBBLICA #2
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			PRIMA PARTE

			NARRATORE:

			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....

			TEMA MUSICALE

			SCENA 1. INT. CASTEL SERENNO. MASTIO. NOTTE.

			Atmosfera: Il vento soffia su un balcone in cima al castello di Dooku.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Odio questo posto.

			Odio il castello. Odio la rupe. Odio i pipistrelli spinati che volteggiano sulla foresta sottostante. Odio le lune che mi guardano dall’alto dei cieli ghignando.

			Odio il fatto che notte dopo notte mi ritrovo su questo cornicione, con la brezza che soffia sulla mia pelle, a chiedermi che effetto farebbe saltare, buttarsi verso gli alberi.

			
			

			La Forza mi guiderebbe?

			Mi aiuterebbe a trovare quel ramo perfetto in grado di reggere al mio peso, permettendomi di salvarmi con un salto, schiacciando foglie a ogni passo mentre corro, facendo fuggire i roditori nei loro nidi.

			KY NAREC: (FANTASMA)

			Come sei arrivata qui, piccola?

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Ma soprattutto, odio quella voce. Quella stupida, impossibile voce. Una voce del passato. Una voce che non dovrebbe esistere.

			KY NAREC: (FANTASMA)

			Ho detto...

			VENTRESS:

			Lo so cosa hai detto, Ky.

			KY NAREC: (FANTASMA)

			Eppure scegli di ignorarmi, mia Padawan.

			VENTRESS:

			Io non sono la tua “niente”!

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Mi volto di scatto, aspettandomi di vedere la sua faccia. Quegli occhi raggrinziti. Quel sorriso malandrino. 

			Ma la stanza è vuota. Vedo solo dei granelli di polvere che turbinano alla luce della luna.

			
			

			Non è qui. Eppure...

			KY NAREC: (FANTASMA)

			Come hai fatto a diventare così?

			VENTRESS:

			Un mostro?

			KY NAREC: (DISTORTO) 

			Non deformare le mie parole, piccola.

			VENTRESS:

			Non chiamarmi così.

			KY NAREC:

			(DISTORTO) Come vorresti che ti chiamassi?

			VENTRESS:

			Potresti provare col mio nome.

			KY NAREC: (FANTASMA)

			Come hai fatto a diventare così, Asajj?

			VENTRESS:

			Veramente, così è peggio.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Lo so che sono polemica, ma cosa si aspetta? Come ho fatto ad arrivare fin qui? Come sono diventata questa donna? Questa creatura. 

			È stato lui a farlo. Mi ha guidata qui. 

			E mi ha lasciata indietro.

			
			

			KY NAREC: (FANTASMA)

			Io non ti ho mai lasciata, Ventress. Non lo farei mai.

			VENTRESS:

			Sta’ zitto! Vattene dalla mia testa!

			LEP-10019:

			Padrona?

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Quel dannato droide mi fa trasalire. Il castello ne è pieno.

			Tutti coi loro servomeccanismi ronzanti e quegli occhi senza vita.

			VENTRESS:

			Non parlavo con te.

			Il droide si guarda in giro. I servomeccanismi del suo collo ronzano.

			LEP-10019:

			Non c’è nessun altro qui.

			VENTRESS:

			No. No, certo che no. (SOSPIRA) Che cosa vuoi, droide?

			LEP-10019:

			La mia designazione è LEP-10019.

			VENTRESS:

			Non mi interessa.

			LEP-10019:

			Oh. Uhm. Il padrone ha bisogno di lei.

			KY NAREC: (FANTASMA)

			Ventress... ti prego...

			
			

			VENTRESS:

			Fammi strada.

			SCENA 2. INTERNO. CORRIDOIO DEL CASTELLO.

			Il droide LEP-100197, sferragliando, guida Ventress attraverso il castello.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Penso a tutti i modi in cui potrei distruggere quel robot caracollante che mi precede all’interno del castello. I suoi corridoi sono lunghi e sterili quanto la sua forza lavoro. Come palazzo è imponente, con i suoi alti soffitti a volta e le sue porte ad arco. Non avevamo niente del genere su Rattatak, niente che non fosse crivellato di bruciature di laser, quanto meno. Ma dove sono i ritratti degli antenati dei tempi che furono? Dove sono le statue? Dov’è la testa di rancor impagliata appesa sopra un focolare rombante?

			Il castello è impeccabile, ma vuoto, privo di calore.

			Proprio come il suo padrone.

			LEP-10019:

			Da questa parte, prego.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Dooku si trova nella sala grande, in piedi su un podio rialzato. Osserva il panorama dalla finestra circolare che sovrasta la parete opposta. Sul vetro istoriato è riprodotto il simbolo della sua famiglia.

			LEP-10019:

			Aspetti qui.

			
			

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Lotto contro l’impulso di staccare la stupida testa dalle orecchie a coniglio di Elle-E-Pi da quelle spalle gracili. Il droide si allontana a piccoli passi, lasciandomi in presenza di Dooku. La sua figura imponente non si volta. Non reagisce nemmeno alla mia presenza.

			Aspetto. Mi fanno male i muscoli per lo sforzo di apparire disinvolta.

			Come se potessi ingannarlo.

			DOOKU:

			I tuoi sentimenti ti tradiscono.

			VENTRESS:

			Mi dispiace, io...

			DOOKU:

			(SEVERO) Ti ho dato il permesso di parlare?

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Digrigno i denti, cerco di calmare la furia che mi brucia nello stomaco come una nidiata di vipere di sangue.

			DOOKU:

			No. Lascia che la tua rabbia cresca. Lasciala ribollire.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Finalmente si volta. Non mi guarda con interesse, solo con una curiosità oziosa, come uno scienziato guarderebbe un roditore per capire se ha imparato un nuovo comando, per capire se si merita una ricompensa.

			
			

			Ma qui non ci sono ricompense.

			DOOKU:

			Le tue ustioni stanno guarendo. Ti fanno male?

			VENTRESS:

			No, Maestro.

			DOOKU:

			Bugiarda. Riprovaci.

			VENTRESS:

			Sì. Mi fanno molto male.

			DOOKU:

			Bene. Concentrati sul dolore. Usalo. È la fonte del tuo potere.

			VENTRESS:

			Sì, Maestro.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Maestro. La parola quasi mi muore in gola. Avevo giurato che non avrei mai più chiamato nessuno Maestro. Non dopo Hal’Sted. E specialmente non dopo Narec.

			Eppure, eccomi qui.

			KY NAREC: (FANTASMA)

			Eccoti qui.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Stringo i pugni, affondo le unghie nei palmi. Quella voce mi tormenta fin da quando sono stata portata qui. Una voce che sento solo io. O forse si tratta di un’altra prova? Dooku ha evocato un fantasma per tormentarmi?

			
			

			Raddrizzo le spalle e alzo il mento. Devo apparire forte.

			Dooku socchiude gli occhi scuri.

			DOOKU:

			Sei turbata.

			VENTRESS:

			No, Maestro. Non... non è niente.

			DOOKU:

			Ti ho detto di non mentirmi.

			VENTRESS:

			Non lo farei mai. Non... non potrei.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Gli angoli della sua bocca si piegano in un sorriso. Il topo si è comportato bene. Squit, squit, squit.

			DOOKU:

			Tu vuoi uccidermi.

			VENTRESS:

			No. Io... I fulmini di Forza partono crepitando dalle dita di Dooku e colpiscono Ventress.

			VENTRESS:

			(GRIDA)

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			I fulmini oscuri si sprigionano dalle dita di Dooku e mi investono. In un singolo, agonizzante momento mi dilaniano la mente e Dooku mi dimostra che nient’altro ha importanza. Né i droidi. Né il castello. E nemmeno Ky.

			
			

			Esistono solo la sua autorità e la sua voce.

			I fulmini continuano a fluire per tutta la scena mentre Dooku si beffa di lei.

			DOOKU:

			Certo che vuoi uccidermi. Sei un’assassina. Questo è ciò che fai. È per questo che ti ho scelta. Pensi che sia venuto a Rattatak per caso? Che mi sia imbattuto nella tua fossa senza volerlo?

			VENTRESS:

			(IN PREDA AL DOLORE) No...

			DOOKU:

			Me l’ha mostrato la Forza. Mi ha mostrato una Dathomiri venduta per salvare la sua congrega. Una schiava liberata dalla cattività. Una Padawan costretta a guardare il suo Maestro morire dissanguato nella polvere.

			VENTRESS:

			Ti prego...

			DOOKU:

			È così che supplicavano, le tue vittime, mentre reclamavi vendetta? Mentre massacravi ogni Rattataki che aveva tramato per uccidere il tuo Maestro? Vorrei averlo visto, Ventress. Vorrei aver visto le loro facce quando hanno capito quale tempesta avevano scatenato.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			In qualche modo, nonostante i fulmini, nonostante il dolore,rivivo ogni singolo istante. Sento la furia crescere in me, le mie spade laser che si muovono sfocate, il loro urlo è come una musica.

			
			

			Non avevo mai immaginato quanto potesse essere dolce la vendetta, quanto la paura nei loro occhi potesse saziare la fame nel mio stomaco.

			Ky mi avrebbe detto che questa non era la via dei Jedi, ma a me non importava. Avevo preso la via dei Jedi e l’avevo ricacciata in gola a ognuno di loro a suon di pugni.

			Zol Kramer. Rynn’k-lee. Erano caduti tutti, uno dopo l’altro.

			Fino ad affrontare Kirske. Fino ad affrontare la fecciaserpente che aveva ordinato la morte di Ky. Avevo pensato che sarebbe andata come con gli altri. Che avrebbe pagato. Che avrebbe sofferto come avevo sofferto io.

			Mi sbagliavo. La mia stessa vanità mi aveva accecato, così sicura che ne sarei uscita vittoriosa. Così convinta. Non capii che Kirske si era offerto come esca finché non fu troppo tardi, finché non mi avventai su di lui a spade laser spianate.

			Finché la trappola non era scattata. 

			Ecco perché Dooku non mi trovò circondata dai cadaveri dei miei nemici, ma costretta a versare sangue per il sollazzo degli altri, come gladiatrice in una lurida fossa, con un collare stordente stretto attorno al collo.

			Aveva percepito il mio rimpianto? La mia rabbia? 

			Da parte mia, non avevo idea di chi fosse. Era soltanto l’ultimo di una lunga serie di spettatori che avevano beneficiato dell’ospitalità del palco d’onore di Osika Kirske. Non avevo idea che avesse detto a Kirske che cercava un’assassina, o che aveva già fatto la sua scelta.

			
			

			Non so chi fu più sorpreso quando Dooku decapitò Kirske, se io o lo stesso Vollick. Un istante prima Dooku sorseggiava vino da un calice di cristallo e un istante dopo la sua spada laser cremisi aveva mozzato il collo di Kirske.

			La testa del Vollick era caduta rotolando nell’arena con un’espressione esterrefatta sul volto. Aveva rimbalzato una e poi un’altra volta per fermarsi ai miei piedi.

			Non riuscii a festeggiare. Non riuscii a esultare per la morte di Kirske. Avrei dovuto essere io a sferrare il colpo di grazia, a sopprimere la sua vita, e invece quello... quello straniero dagli abiti raffinati e dallo sguardo imperioso mi aveva derubata della mia vendetta.

			Balzai dal fondo dell’arena e la Forza mi spinse fino al palco. Le mie spade laser già crepitavano. Dooku mi stava aspettando. Due lame contro una. Era impossibile che il vecchio riuscisse a difendersi, eppure lo fece. Bloccò ogni attacco, parò ogni colpo, non indietreggiò di un solo passo e non subì alcun danno.

			Non versò nemmeno il vino.

			E poi arrivarono. I suoi fulmini. Mi sembrò che ogni atomo del mio corpo venisse fatto a pezzi, che ogni ricordo che possedevo si sfaldasse sotto quell’assalto. Madre Talzin. Hal’Sted. Ky. Tutti scomparsi, tutti divorati dal dolore della magia nera di Dooku.

			Non ricordo di avere perso la presa sulle spade laser. Non ricordo neanche di avere perso i sensi.

			
			

			La cosa successiva che ricordo è che fui afferrata da alcune mani meccaniche e trascinata lungo corridoi che non conoscevo. Il mio collare stordente non c’era più e l’aria fresca accarezzava la mia carne bruciata. Ricordo che sentii il canto degli uccelli quando mi trascinarono oltre una finestra aperta. Fu allora che capii che non ero più su Rattatak. Gli unici uccelli su Rattatak sono gli avvoltoi-predoni che scarnificano le ossa delle vittime nelle pianure della polvere.

			Lui mi aspettava nel salone, esattamente nello stesso posto dove si erge adesso, squadrandomi con due occhi neri come un cielo senza stelle.

			“Io ti insegnerò le vie del lato oscuro, ma prima dovrai dimostrarmi il tuo valore.”

			(UNA PAUSA, POI TORNIAMO NELLA SCENA PRESENTE)

			Mi ci vuole un istante per accorgermi che i fulmini si sono interrotti. Due mani afferrano le mie braccia ustionate. Per un istante immagino che sia Ky ad aiutarmi a rialzarmi, ma poi la vista si schiarisce e mi ritrovo a guardare in faccia il mio salvatore e tormentatore.

			Mi sforzo di restare in piedi, ripetendomi che devo apparire forte a prescindere da qualsiasi lezione Dooku voglia infliggermi.

			DOOKU:

			Non voglio doverlo fare di nuovo.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Allora siamo in due.

			Si dirige alla scrivania e apre un cassetto. Mentre faccio fatica a inalare con i polmoni che ancora bruciano, recupera un disco grande appena quanto una moneta e me lo lancia. Cade sferragliando e rotola sul legno levigato prima di fermarsi. Aspetto. Non oso muovermi finché lui non annuisce. Con cautela, recupero il disco e lo esamino tenendolo in mano.

			
			

			VENTRESS:

			Una tessera dati?

			DOOKU:

			Mettila nell’oloproiettore.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Faccio come mi chiede e un ologramma si materializza sfrigolando. È un ragazzo, avrà appena dieci anni, porta i capelli rasati e indossa le vesti di un Iniziato Jedi. C’è qualcosa di particolare nel suo volto. Qualcosa di familiare.

			VENTRESS:

			(INTUENDO COSA STA GUARDANDO) Sei tu.

			DOOKU:

			Avevo dimenticato di essere stato così giovane. Appartiene a mia sorella.

			VENTRESS:

			Tua sorella?

			DOOKU:

			Non avevo idea che avesse conservato le registrazioni. Le avevo detto di distruggerle. Mi ha disobbedito.

			VENTRESS:

			Ma non capisco. Tu eri un Jedi.

			
			

			DOOKU:

			È vero.

			VENTRESS:

			Ma pensavo che i Jedi recidessero ogni legame con le loro famiglie.

			DOOKU:

			È così. Ma io e mia sorella... diciamo solo che... ci ritrovammo...

			VENTRESS:

			Come?

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			Mi irrigidisco, aspettandomi un’altra raffica di fulmini, ma invece Dooku abbassa gli occhi, concentrandosi sull’ologramma del ragazzo davanti a lui. Percepisco un conflitto in lui, ricordi sepolti da tempo che riaffiorano. Quando parla di nuovo c’è... malinconia nella sua voce, una vulnerabilità che non avevo mai sentito in lui.

			DOOKU:

			Non avevo mai conosciuto la mia famiglia, per le ragioni che hai menzionato. Come tanti membri dell’Ordine, ero stato portato al Tempio da un Cercatore, un Jedi che aveva il compito di setacciare la galassia alla ricerca di neonati sensibili alla Forza. Non ricordavo niente della mia casa, essendo stato condotto su Coruscant quando ero solo un bebè tenuto in braccio. Poi mi dissero che avrei fatto ritorno a casa come Iniziato.

			VENTRESS:

			Ritorno a Serenno. Perché?

			DOOKU:

			Per una grande celebrazione...

			
			

			SCENA 3. EST. CARANNIA. CAPITALE DI SERENNO.

			Atmosfera: Mentre Dooku parla, sentiamo il frastuono di una grande celebrazione in sottofondo: musica, il brusio della folla, varie esibizioni in corso. Una specie di fiera mercantile per l’orlo esterno.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Serenno ospitava una grande esibizione per il resto della galassia, un’opportunità per i pianeti dell’Orlo Esterno di dimostrare cosa potevano offrire alla Repubblica in costante espansione. Mercanti e venditori di ogni genere erano accorsi sul posto per visitare i padiglioni e ammirare a bocca aperta le dimostrazioni. C’erano costruttori di navi e armaioli, fabbricanti di droidi e agrifattori.

			VENTRESS: (VOCE NARRANTE)

			E Jedi?

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Il Consiglio aveva discusso sull’opportunità di inviare degli Iniziati a un evento del genere, ma alla fine aveva deciso che la Celebrazione era un’opportunità troppo buona a cui rinunciare, l’occasione di una vita per gli apprendisti Jedi di osservare la galassia alla cui protezione avrebbero dedicato le loro vite...

			Quale modo migliore per gli aspiranti Jedi di capire la galassia che avrebbero servito, se non guardandola coi loro stessi occhi?

			SIFO-DYAS: (ALL’ETÀ DI DODICI ANNI)

			Dooku. Dooku, ti sembra possibile? Guarda che roba. Guarda quanta gente.

			DOOKU: (ALL’ETÀ DI DODICI ANNI)

			Anche troppa.

			
			

			SIFO-DYAS:

			(RIDE) Dovresti rilassarti. Prova a divertirti. È una festa.

			DOOKU:

			Ma io mi diverto.

			SIFO-DYAS:

			Ti sei dimenticato di dirlo alla tua faccia.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Non c’è dubbio che fossi una persona... difficile da conoscere. Facevo fatica a fare amicizia nei primi giorni del mio addestramento. Una volta arrivati al Tempio, gli Iniziati vengono suddivisi in clan, raggruppamenti sotto molti aspetti arbitrari, ma che dovrebbero favorire un’atmosfera di fiducia e di fratellanza. Non per me. Non sentivo nessun bisogno di cameratismo, neanche allora. Ero lì per addestrarmi, per diventare il migliore in ogni aspetto. Mentre i miei compagni di classe si radunavano in gruppo dopo le lezioni, raccontandosi storie sui Senza Nome o su qualsiasi fantasticheria avesse colpito la loro fervida immaginazione, io mi assicuravo che la mia tunica fosse impeccabilmente stirata e i miei stivali lucidati. Avevo dei Maestri su cui fare colpo, dopotutto.

			Soltanto un ragazzo vedeva oltre la mia presunzione, un Iniziato che aveva la tendenza a provocare guai quanto io ce l’avevo a eccellere. Forse avevo bisogno di qualcuno che facesse scoppiare la mia bolla. O forse avevo solo bisogno di un compagno. Ma a prescindere dal motivo, diventammo inseparabili...

			DOOKU:

			Sifo-Dyas, ricorda dove siamo. La gente ci guarda.

			SIFO-DYAS:

			E allora? È una Celebrazione. Dovremmo divertirci.

			
			

			DOOKU:

			No. Dovremmo rappresentare i Jedi. Che direbbe il Maestro Yoda se ti vedesse saltellare in giro come un ballerino Floubetteano?

			SIFO-DYAS:

			Ma non mi vedrà, no? È troppo occupato a fare il saggio imperscrutabile e...

			Sifo-Dyas inciampa proprio su Yoda, che finisce a terra.

			YODA:

			(GRIDA)

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Ebbi un tuffo al cuore quando Sifo-Dyas, girandosi di scatto, urtò proprio il Maestro Jedi che stava prendendo in giro.

			SIFO-DYAS:

			M-Maestro Yoda! Mi dispiace moltissimo.

			DOOKU:

			(SIBILANDO) Razza di idiota!

			YODA:

			Guardare dove vai tu dovresti, giovane Sifo-Dyas.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Come se stessero solo aspettando che capitasse un disastro, gli altri Maestri emersero dalla folla e accorsero ad aiutare il Gran Maestro. C’era anche Tera Sinube, il Cosiano dal naso a becco che, come lo stesso Yoda, sembrava nato già vecchio e avvizzito...

			TERA SINUBE:

			Maestro Yoda? Tutto bene?

			
			

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			E poi c’era Yula Braylon, una Cercatrice che aveva condotto molte nuove reclute dell’Ordine alle porte del Tempio.

			BRAYLON:

			Chi è stato? Fatti vedere.

			SIFO-DYAS:

			Sono stato io, Maestro Braylon. Mi... mi ero solo emozionato... con tutte queste luci, i suoni e...

			BRAYLON:

			Ecco perché trascinare gli Iniziati a mezza galassia di distanza è stato un errore.

			YODA:

			Non è successo niente di male. Un incidente è stato.

			DOOKU:

			Sifo-Dyas si scusa davvero.

			YODA:

			Imparato una lezione, il giovane Sifo-Dyas ha. Più non lo rifarà.

			SIFO-DYAS:

			No. Lo prometto. Io... guarderò dove vado.

			YODA:

			Come tutti noi dobbiamo fare. Sì. Tutti.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Non tutti i Maestri erano così disposti a perdonarci. Braylon ci scrutò con uno sguardo sospettoso, come se fosse sicura che saremmo finiti di nuovo nei guai nel momento in cui avesse voltato le spalle. Il suo istinto aveva visto giusto.

			
			

			BRAYLON:

			Adesso cercate di non allontanarvi. La dimostrazione di spada laser inizia tra meno di un’ora. Avete capito? Ricordate perché siamo qui.

			DOOKU:

			Per dimostrare la disciplina e la compostezza dei Jedi.

			SINUBE:

			Visto? Stavano ascoltando, Braylon. Ben detto, Dooku.

			DOOKU:

			Grazie, Maestro Sinube.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Aspettammo solennemente che i Maestri tornassero sul podio dove si sarebbe tenuta la dimostrazione. Soltanto quando non furono più in vista rifilai a Sifo-Dyas un pugno al braccio con un gesto secco.

			SIFO-DYAS:

			Ahi! E questo perché?

			DOOKU:

			Tu cosa credi? Buttare a terra il Maestro Yoda! Sei fortunato che non ci abbiano rispediti su Coruscant.

			SIFO-DYAS:

			Pensavo fosse quello che volevi. Andiamo, Doo.

			DOOKU:

			(SOSPIRANDO) Non chiamarmi così.

			
			

			SIFO-DYAS:

			Perché no? È il tuo nome.

			DOOKU:

			Non è il mio nome.

			SIFO-DYAS:

			(PRENDENDOLO IN GIRO, CANTICCHIANDO) Doo. Doo. Dooku.

			DOOKU:

			Piantala.

			SIFO-DYAS:

			Doo. Doo. Doo.

			DOOKU:

			(NON RIUSCENDO A TRATTENERE UNA RISATA A SUA VOLTA) Sei un idiota.

			SIFO-DYAS:

			E tu sei a casa! Questo è Serenno, Dooku. Quanti Iniziati riescono a visitare il mondo dove sono nati?

			ARATH: (ALL’ETÀ DI DODICI ANNI)

			(AVVICINANDOSI) Come dici, Sifo-Dyas? È da qui che Sua Eminenza proviene?

			DOOKU:

			(GEMENDO) Complimenti, Si.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Se ne avessi avuto il potere, avrei ordinato al terreno di inghiottirmi in quel preciso istante.

			
			

			Fin dal giorno in cui ci eravamo incontrati, Arath Tarrex aveva deciso di rendermi la vita difficile. Sembrava che ogni cosa che facessi lo offendesse. Il modo in cui camminavo. Il modo in cui parlavo. E soprattutto, il modo in cui surclassavo ogni suo patetico tentativo di distinguersi in ogni corso che frequentavamo insieme.

			I Jedi vengono addestrati a sopprimere le loro emozioni, ma anche allora, Arath era invidioso di me. E per buoni motivi...

			SIFO-DYAS:

			Lasciaci in pace, Arath. Non parlavamo con te.

			ARATH:

			Questa è davvero casa tua, Dooku?

			DOOKU:

			No. La mia casa è il Tempio. Ed è anche casa tua.

			SIFO-DYAS:

			(SOTTOVOCE) Purtroppo.

			ARATH:

			Come hai detto?

			SIFO-DYAS:

			Niente, Arath. Niente di importante. Comunque, qual è il problema? Non ti piace qui?

			ARATH:

			Vuoi scherzare? È una discarica. Chi l’avrebbe mai detto che il piccolo Lord Dooku, con tutte le sue arie e la sua puzza sotto il naso, provenisse da uno posto fetido come questo?

			
			

			DOOKU:

			Ti avverto, Arath...

			ARATH:

			Perché? Cosa pensi di fare, Dooku? Di correre a piangere da Braylon come l’ultima volta?

			DOOKU:

			Te lo faccio vedere io cosa penso di fare.

			Dooku si fa avanti per spintonare Arath, ma Sifo-Dyas lo ferma.

			SIFO-DYAS:

			Ehi, ehi, eh! Disciplina e compostezza, ricorda. Disciplina e compostezza.

			ARATH:

			(ALLONTANANDOSI) Già, buona fortuna con quello. Ci vediamo alla dimostrazione, Altezza.

			DOOKU:

			Un giorno gli cancellerò quello stupido ghigno dalla faccia.

			SIFO-DYAS:

			E cosa concluderesti?

			DOOKU:

			Lo metterei finalmente al suo posto.

			SIFO-DYAS:

			È proprio questo genere di discorsi che aggiunge coassio al suo motore. Senti, lo so che sei migliore di lui. Lo sa anche lui che sei migliore di lui. Lo sanno anche le duralumache a casa che sei migliore di lui, ma non c’è bisogno di sbatterglielo in faccia.

			
			

			DOOKU:

			E se gli sbattessi la faccia in quel trogolo dei dewback là dietro?

			SIFO-DYAS:

			Ecco, quello mi piacerebbe vederlo, ma se lo fai, Braylon si assicurerà di farci passare il resto della Celebrazione rinchiusi sulla Ataraxia. Andiamo, Doo. Quando mai ci capita di allontanarci dal Tempio, e tanto meno da Coruscant? Lasciamo perdere Arath e diamo un’occhiata in giro ora che ne abbiamo la possibilità, sì?

			SCENA 4. EST. CELEBRAZIONE. PUNTO DI VISTA DI JENZA

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Acconsentii a malincuore, consentendo a Sifo-Dyas di trascinarmi ulteriormente in mezzo alla folla, senza sapere che, poco lontano da lì, anche la nobiltà partecipava ai festeggiamenti.

			ANNUNCIATORE OLOGRAFICO:

			Abitanti della galassia, benvenuti a Carannia. Qui scoprirete tutto quello che l’Orlo Esterno ha da offrire. Innovazione. Esplorazione. Una mirabolante frontiera vi attende, mondi ricchi di opportunità e di avventura, tutti accessibili tramite rotte iperspaziali sicure e affidabili.

			Incontriamo il Conte Gora, il reggente di Serenno, che sfila attraverso la celebrazione circondato dal suo seguito.

			GORA:

			(SBUFFA) “Rotte iperspaziali sicure e affidabili”? Che ammasso di sputi Sith.

			ANYA:

			Gora, ti prego! I bambini.

			
			

			GORA:

			Cos’hanno i bambini? Non riesco a credere che l’Assemblea mi abbia convinto a partecipare. È un insulto. Ecco cos’è. Un dannato insulto.

			D-4:

			Veramente, Conte Gora, la Celebrazione è un’opportunità che capita solo una volta nella vita per Serenno.

			GORA:

			Anya, vuoi ricordare gentilmente al tuo droide protocollare di non farmi la predica, se non vuole essere fuso insieme al prossimo carico di zersio di Malvern?

			ANYA:

			Di-Quattro, forse sarebbe meglio se disattivassi il tuo vocabulatore.

			D-4:

			Ma, Contessa Anya, cercavo solo di ricordare a Sua Grazia che...

			GORA:

			Lo sento ancora parlare!

			ANYA:

			Per favore, Di-Quattro. L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è un’altra delle sue scenate. Perché non vai a dare un’occhiata ai bambini?

			D-4:

			Ai bambini? Contessa, sono programmato per la diplomazia e l’etichetta...

			ANYA:

			E quindi sei la babysitter perfetta per Ramil e Jenza.

			
			

			RAMIL: (ALL’ETÀ DI QUATTORDICI ANNI)

			Mamma! Non sono un bambino!

			D-4:

			(SBUFFA) Su questo possiamo discutere.

			RAMIL:

			Oh, ficcati nell’accoppiatore di ricarica un...

			D-4:

			Contessa. Ha sentito cosa ha detto?

			ANYA:

			(SOSPIRANDO) Sì, sì. Ramil, non c’è bisogno di essere volgari. (TRA SÉ E SÉ) Non sei tuo padre.

			GORA:

			Come dici?

			ANYA:

			Niente, tesoro. Parlavo solo con i bambini.

			JENZA: (ALL’ETÀ DI UNDICI ANNI)

			Non possiamo dare un’occhiata in giro, Madre?

			ANYA:

			Non da soli, Jenza. Lo sai.

			JENZA:

			Ma...

			ANYA:

			Niente ma. Di-Quattro verrà con voi.

			
			

			RAMIL:

			È davvero umiliante.

			ANYA:

			Potete sempre venire all’Assemblea a sentire il discorso di vostro padre, no?

			JENZA:

			Tutto sommato, Di-Quattro andrà benissimo come compagnia. (INSISTENDO) Non credi, Ramil?

			RAMIL:

			Suppongo di sì. Vieni, allora, Testa di Bulloni. Diamo un’occhiata in giro.

			D-4:

			Ma io devo protestare. Il mio dovere...

			ANYA:

			(A VOCE PIÙ ALTA, ALLONTANANDOSI) È badare ai bambini. Buon divertimento.

			D-4:

			(A SUA VOLTA A VOCE ALTA) Contessa. Contessa, insomma! (TRA SÉ E SÉ) Questo è davvero troppo. Avrei quasi voglia di... (SI RENDE CONTO CHE I BAMBINI SI SONO GIÀ ALLONTANATI) Dove sono? Dove si sono cacciati? (A VOCE ALTA) Lady Jenza.

			SCENA 5. EST. CELEBRAZIONE. DAL PUNTO DI VISTA DEI BAMBINI (CONTINUA)

			Ci addentriamo tra la folla; D-4 è ora alle nostre spalle.

			
			

			D-4:

			(FUORI CAMPO) Padron Ramil! Torni qui.

			JENZA:

			Cosa vuoi vedere prima, Ramil? Dicono che ci sono i Jedi qui.

			RAMIL:

			Perché qualcuno vorrebbe vedere quegli scherzi della natura?

			JENZA:

			Non chiamarli così.

			RAMIL:

			Nostro padre lo fa.

			JENZA:

			Nostro padre fa un sacco di cose. Andiamo.

			Si allontanano di corsa; D-4 finalmente li raggiunge, ma arriva un momento troppo tardi.

			D-4:

			(RIENTRANDO IN SCENA)

			No. No. Aspettatemi, razza di viziati... Oh, che ho fatto per meritarmi tutto questo?

			SCENA 6. EST. CELEBRAZIONE – DIMOSTRAZIONE JEDI.

			I bambini si fanno strada tra la folla e si dirigono verso la dimostrazione Jedi. In mezzo al brusio degli spettatori sentiamo Yoda, Sinube e Braylon impegnati in una dimostrazione cerimoniale. Le loro spade laser ronzano e fendono l’aria in perfetta sincronia. Immaginiamo qualcosa di simile al Chi per i Jedi.

			
			

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Al podio dei Jedi, ci fermammo a guardare Yoda, Sinube e Braylon che si esibivano nelle posizioni classiche della spada laser. Il plasma delle lame ronzava e i Jedi si muovevano in perfetta sincronia, ad occhi chiusi e a mente calma.

			Tutt’intorno a loro, la gente osservava a bocca aperta. I Maestri erano soltanto un altro spettacolo a cui assistere tra il frastuono dei festeggiamenti, ma per una giovane osservatrice, quella dimostrazione avrebbe segnato un punto di svolta nella vita...

			Jenza trascina Ramil attraverso la folla. D-4 li ha raggiunti.

			JENZA:

			Eccoli qui! Wow. Ma guardali.

			D-4:

			Sì. Sì. Molto bene. Vogliamo tornare dai vostri genitori adesso?

			RAMIL:

			Tutto qui? Non dovrebbero combattere o fare qualcosa del genere?

			D-4:

			No, le lame di energia sono solo cerimoniali.

			JENZA:

			Li aiutano a meditare.

			RAMIL:

			Tu che ne sai?

			JENZA:

			Ho visto un documentario in HoloNet. Quelle si chiamano spade laser.

			
			

			RAMIL:

			A me sembrano stupide.

			D-4:

			A me sembrano pericolose. Potrebbero tagliare il braccio di qualcuno in un istante.

			RAMIL:

			Magari. Almeno sarebbe interessante. (RIDE) Guardate quello sembra uno gnomo di fanghiglia.

			JENZA:

			Shhh. Ti sentirà.

			RAMIL:

			Lo credo bene, con quelle orecchie... Oh, andiamo, Jen. Qui è una noia. Andiamo a cercare il padiglione Nalroni. Nostro padre dice che i Celaniti fanno delle dimostrazioni coi loro nuovi droidi di sicurezza.

			JENZA:

			Tu vai. Io voglio dare un’occhiata in giro.

			RAMIL:

			Già, figuriamoci se Testa di Bulloni ci permetterà di separarci.

			D-4:

			Testa di Bulloni non lo permette affatto.

			RAMIL:

			Visto?

			Jenza parla all’orecchio del fratello con fare da cospiratrice.

			
			

			JENZA:

			(SUSSURRANDO) Qual è il problema, Ramil? Paura di un droide protocollare?

			RAMIL:

			(SUSSURRANDO) Certo che no.

			JENZA:

			(SUSSURRANDO) Dimostramelo.

			RAMIL:

			(SUSSURRANDO) E va bene. Sta’ a guardare.

			Inizia a frugare nelle tasche.

			JENZA:

			(SUSSURRANDO) Cosa sono quelle?

			RAMIL:

			(SUSSURRANDO) Pallottole tonanti.

			JENZA:

			(SUSSURRANDO) La mamma aveva detto che non dovevi più tenerle, dopo quello che è successo al ballo di Geloalto!

			RAMIL:

			(SUSSURRANDO) Qual è il problema, Jenza? Hai paura?

			JENZA:

			(SORRIDENDO) Oh, sta’ zitto.

			RAMIL:

			(SUSSURRANDO) Tieniti pronta a correre. Uno.

			
			

			JENZA:

			(SUSSURRANDO) Due.

			RAMIL:

			Tre!

			Ramil lancia a terra le pallottole tonanti, che scoppiano come dei piccoli fuochi d’artificio. La folla reagisce, alcuni spettatori gridano spaventati e i bambini, ridendo di gusto, iniziano a correre.

			JENZA:

			(A VOCE ALTA, RIVOLTA AL FRATELLO) Ci vediamo dopo, Ram!

			D-4:

			Aspettate. Dove andate? Tornate indietro. Tornate indietro immediatamente!

			SCENA 7. EST. CELEBRAZIONE – DIMOSTRAZIONE JEDI.

			PUNTO DI VISTA DI DOOKU.

			Sentiamo il frastuono dall’altro lato della dimostrazione Jedi, dove Dooku e Sifo-Dyas osservano l’esibizione.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Sul lato opposto del podio, quel disturbo provocò un certo trambusto tra gli Iniziati...

			SIFO-DYAS:

			Che succede?

			ARATH:

			Solo dei ragazzini del posto che hanno fatto scoppiare dei petardi.

			SIFO-DYAS:

			Doo, tutto bene?

			
			

			DOOKU:

			Quella ragazza...

			SIFO-DYAS:

			Quale ragazza?

			DOOKU:

			Era proprio laggiù. Vicino al droide.

			ARATH:

			Ti sei trovato una fidanzata, Maestà?

			SIFO-DYAS:

			Sta’ zitto, Arath.

			ARATH:

			A me pare proprio di sì.

			SIFO-DYAS:

			Cosa? (RENDENDOSI CONTO CHE DOOKU SE N’È ANDATO) Doo? Dooku. Dove sei andato?

			SCENA 8. EST. TRA I PADIGLIONI DELLA FIERA.

			Atmosfera: Un viale pieno di bancarelle di giochi. Dooku si fa strada in mezzo alla folla.

			(LE BATTUTE SEGUENTI VANNO USATE IN SOTTOFONDO MAN MANO CHE DOOKU AVANZA.)

			IMBONITORE #1:

			Fate un salto nel vuoto. Tuffi a gravità zero. Solo tre crediti. Perché non ci provate?

			
			

			IMBONITORE #2:

			Tiro a segno sui droidi! Colpite il bersaglio e vincerete un premio. Sparatorie sui droidi. Colpite quelle teste di stagno proprio in mezzo ai fotoricettori.

			IMBONITORE #3:

			Colpisci un bloggin sulla testa! Tentate la fortuna. Da dove spunteranno fuori? Solo due crediti. Così, figliolo! Bene così!

			IMBONITORE #4:

			C’è sempre un premio. Che avete da perdere? Vincono tutti!

			DOOKU:

			Chiedo scusa. Chiedo scusa.

			Sifo-Dyas lo raggiunge di corsa.

			SIFO-DYAS:

			(AVVICINANDOSI) Dooku! Aspettami. Dove te ne vai?

			DOOKU:

			Si. Torna indietro.

			SIFO-DYAS:

			E lasciare a te tutto il divertimento? Che ti è preso?

			DOOKU:

			Quella ragazza... Ho avvertito qualcosa...

			SIFO-DYAS:

			Non ci posso credere. Arath aveva ragione.

			DOOKU:

			No, non in quel senso. Era come se la conoscessi, in qualche modo.

			
			

			SIFO-DYAS:

			Come? Eri solo un neonato quando Yoda è venuto a prenderti.

			DOOKU:

			Lo so. Non riesco a spiegarmelo. (SCORGE JENZA) Eccola laggiù!

			SIFO-DYAS:

			Doo, è una follia. Non puoi correre via così. Se i Maestri ti prendono...

			Dooku corre dietro alla ragazza.

			DOOKU:

			Tu torna indietro. Io me la caverò.

			SIFO-DYAS:

			No. No, non credo proprio!

			SCENA 9. EST. TRA I PADIGLIONI DELLA FIERA. PUNTO DI VISTA DI JENZA.

			La stessa atmosfera di prima.

			IMBONITORE #1:

			Mettete alla prova la vostra forza contro il raggio traente. Solo tre crediti. (SCORGE JENZA) Che ne dici, signorina? Ci sentiamo forti oggi?

			JENZA:

			(INCERTA) No. Grazie.

			Accelera il passo.

			IMBONITORE #1:

			(A VOCE ALTA, ALLE SUE SPALLE) Avanti! Provaci! Tenta la fortuna, non si sa mai!

			
			

			JENZA:

			Davvero. A posto così. Grazie.

			Urta un alieno che la rimprovera aspramente in Huttese.

			ALIENO:

			Chuba! Doompasha lo! [Ehi! Guarda dove vai!]

			JENZA:

			Mi dispiace! Non volevo urtarla.

			ALIENO:

			Oosa do nawee, eh? [Usa gli occhi, eh?]

			Jenza si allontana di corsa.

			JENZA:

			Mi dispiace davvero.

			Vaga per un minuto, completamente smarrita.

			JENZA:

			Forse non è stata una grande idea, dopotutto.

			Attiva un comlink.

			JENZA:

			Ramil? Ramil, ci sei?

			RAMIL: (AL COMUNICATORE)

			Cosa vuoi?

			JENZA:

			Dove sei?

			
			

			RAMIL: (AL COMUNICATORE)

			Vado verso il padiglione dei droidi. Perché?

			JENZA:

			Pensavo di venire con te, tutto sommato. Puoi aspettarmi?

			RAMIL: (AL COMUNICATORE)

			Ah! Lo sapevo che da sola ti saresti spaventata. (PRENDENDOLA IN GIRO) Perché non provi a chiedere protezione ai Jedi?

			JENZA:

			Non fare la verruca di smog.

			RAMIL: (AL COMUNICATORE)

			Dove sei?

			JENZA:

			Non lo so. Ci sono dei giochi e...

			Qualcuno la spintona.

			JENZA: (CONTINUA)

			(REAGISCE) Un sacco di gente.

			RAMIL: (AL COMUNICATORE)

			Va bene. Aspetta lì. Ma me ne devi una. Mi hai capito?

			JENZA:

			Sì. Io... 

			Qualcun altro la spintona bruscamente.

			JENZA:

			(GRIDANDO) Ehi!

			
			

			RAMIL: (AL COMUNICATORE)

			Che succede? Jenza?

			JENZA:

			Qualcuno mi ha rubato la borsa.

			RAMIL: (AL COMUNICATORE)

			Cosa? Chi?

			JENZA:

			Un piccolo Hoopaloo cencioso. Lo vedo. (INIZIA A CORRERE, SPINTONANDO VIA LA GENTE) Scusate! Fate passare!

			RAMIL: (AL COMUNICATORE)

			Jenza, no. Non inseguirlo. Potrebbe essere pericoloso. Jen...

			Jenza inciampa.

			JENZA:

			(ANNASPA)

			Poi sentiamo un crack: il comlink si rompe e Ramil viene interrotto.

			JENZA:

			Oh no.

			Jenza si rialza e ricomincia a inseguire il ladro, premendo il tasto del comlink freneticamente.

			JENZA:

			Ramil? Ramil, mi senti?

			Dopo averlo premuto ripetutamente, capisce che l’unità è rotta.

			
			

			JENZA:

			No. La mamma mi ucciderà. (GRIDA ALL’INDIRIZZO DEL LADRO) Torna indietro!

			SCENA 10. EST. TRA I PADIGLIONI DELLA FIERA – DIETRO LE BANCARELLE

			Jenza corre tra le attrazioni e si ritrova sul retro di un tendone.

			JENZA:

			Dov’è andato? (LO AVVISTA) Eccoti qui!

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			L’Hoopaloo si era rannicchiato dietro a un tendone a repulsione, intento a frugare nella borsa della ragazza.

			JENZA:

			Ridammela! È mia!

			Afferra la borsa.

			BRY:

			(CON UN VERSO STRIDULO) Giù le mani.

			JENZA:

			Giù le mani? Mi hai rubato la borsa. (GUARDA ALL’INTERNO)

			Dov’è il cristallo? Che cosa ci hai fatto?

			BRY:

			Non so niente di nessun cristallo.

			JENZA:

			Senti, i crediti puoi tenerteli, non mi importa, ma quel cristallo mi serve. Era di mia nonna.

			
			

			Un Karkarodon, Jorkat, e un’Askajiana, Velek, si avvicinano all’improvviso.

			JORKAT:

			Bene bene. Che cosa abbiamo qui?

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Jenza fu sovrastata da un’ombra. Si voltò e vide un Karkarodon col muso da squalo e una massiccia Askajiana che avanzavano verso di lei. Il Karkarodon sorrise, rivelando quattro file di minuscoli denti aguzzi.

			JENZA:

			(REPRIME UN GRIDO)

			BRY:

			Jorkat. Mi rubava, lei. Preso mia borsa.

			JENZA:

			È una bugia! Quella borsa è mia.

			JORKAT:

			Rubi ai miei amici, eh? Una creaturina ricca come te. Tu che ne pensi, Velek?

			VELEK:

			Keea milek. [Piccola mocciosa egoista.]

			JORKAT:

			Sì, è molto egoista, vero? Tutti quei bei gingillini, e il povero Bry non ha neanche un credito in tasca. Forse ci prenderemo quella tua bella giacca. Che ne dici? Ti terrebbe le piume al caldo, no, Bry?

			
			

			BRY:

			Sì. Bella e comoda.

			JENZA:

			No. Non potete prenderla. È mia.

			VELEK:

			(PRENDENDOLA IN GIRO) “Minaar. Minaar.” [“È mia. È mia.”]

			JORKAT:

			(AFFERRANDOLA) Vediamo che altro hai...

			JENZA:

			(GRIDANDO) Lasciami andare!

			Ramil arriva di corsa.

			RAMIL:

			Lasciala andare!

			JORKAT:

			E qui cosa c’è? Un ragazzino ricco per completare la raccolta. Prendilo.

			Velek afferra Ramil.

			RAMIL:

			(LOTTANDO) Toglimi le mani di dosso! Lasciami andare!

			BRY:

			Forse dovremmo portarli con noi, Jorkat. Vediamo se Renza ce li paga qualcosa.

			
			

			JORKAT:

			L’Hutt? A quella piacciono un po’ più in carne. Ma forse potremmo... Ahi! Questo piccolo scutta mi ha morso.

			JENZA:

			Lascia stare mio fratello!

			Jenza si lancia contro Velek, che la allontana con uno spintone.

			JENZA:

			(GRIDA)

			JORKAT:

			Prendila, Bry.

			BRY:

			Vieni qui, brutta piccola...

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Senza nessun preavviso, l’Hoopaloo si alzò in aria per schiantarsi contro il pesante telo del tendone.

			BRY:

			(GRIDA)

			JORKAT:

			Che stai facendo? Rialzati.

			BRY:

			Qualcosa mi ha travolto.

			JORKAT:

			Nessuno ti ha toccato!

			
			

			BRY:

			Lo so io, cosa ho sentito.

			JENZA:

			Lasciateci andare!

			DOOKU:

			Obbeditele!

			JORKAT:

			Ma che...?

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Poi toccò al Karkarodon restare a bocca aperta...

			BRY:

			È un Jedi!

			JORKAT:

			(RIDE) È un bambino! Non ha neanche la spada laser.

			DOOKU:

			Non ne ho bisogno.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Con uno scatto del polso, una sbarra telescopica si estese dall’elsa che tenevo nascosta nel palmo, una sbarra che crepitava di energia incontrollata.

			JORKAT:

			Ah! E quella che dovrebbe essere?

			DOOKU:

			Si chiama elettrolama. La usiamo quando ci alleniamo contro i fantocci. Come te.

			
			

			Colpisce Jorkat con la lama e gli trasmette una scarica elettrica. Jorkat lancia un grido e cade.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Mi voltai di scatto e la mia lama colpì le gambe del bruto... che crollò a terra e mi fissò con occhi increduli.

			DOOKU:

			Ne vuoi ancora?

			JORKAT:

			Non oseresti.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Quanto si sbagliava.

			Il giovane Dooku colpisce Jorkat più e più volte. Ogni colpo trasmette una nuova scarica elettrica.

			JORKAT:

			Argh! Basta!

			BRY:

			Lo prendo io, Jorkat!

			DOOKU:

			No, non credo proprio.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			L’Hoopaloo avanzò barcollando, soltanto per essere sollevato dal terreno e scaraventato di nuovo da dove veniva...

			BRY:

			(GRIDA DI NUOVO)

			
			

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Nemmeno l’Askajiana, nonostante la sua stazza, costituì una sfida. Un altro scatto del polso e i piedi le scivolarono via dal terreno. La gravità fece il resto.

			Velek cade in avanti e si schianta a terra.

			VELEK:

			Carek nada khan? [Ma come fa?]

			Jorkat tenta di afferrare Dooku.

			JORKAT:

			E come diavolo faccio a saperlo io? Vieni qui, piccola feccialumaca.

			DOOKU:

			Non credo proprio.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Gli piantai la lama nel fianco e vidi le scintille danzare sui suoi denti appena spaccati.

			JORKAT:

			(GRIDA)

			DOOKU:

			Non ti è ancora bastato? (A VELEK) Quando a te, Askajiana, come recita il detto? Più sono grossi... più forte strillano!

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			E difatti strillò, quando venne spinta lungo il pavimento disseminato di sporcizia per schiantarsi contro il suo complice Hoopaloo.

			
			

			VELEK E BRY:

			(GRIDANO)

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			L’Askajiana diede un’ultima occhiata alla mia lama e decise che nessuna giacca valeva tante umiliazioni. Si rialzò in piedi in tutta fretta, praticamente schiacciando l’Hoopaloo nel farlo, e scappò da codarda qual era.

			JORKAT:

			Velek! Torna indietro!

			DOOKU:

			Scapperei anch’io, se fossi in te.

			JORKAT:

			Io ti strappo la testa.

			BRY:

			Jorkat. Ti prego, andiamocene da qui.

			JORKAT:

			Gah! (RIALZANDOSI AFFANNOSAMENTE E SCAPPANDO VIA). Feccia Jedi! Perché non te ne torni da dove sei venuto?!

			DOOKU:

			(AD ALTA VOCE, AL LORO INDIRIZZO) L’ho già fatto, purtroppo!

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Rimasi lì a fissare i malviventi in fuga, talmente smarrito nella mia indignazione da non notare che la ragazza aveva proteso la mano verso di me...

			
			

			JENZA:

			Stai bene?

			DOOKU:

			(SI VOLTA DI SCATTO TRASALENDO E FACENDO RONZARE L’ELETTROLAMA)

			JENZA:

			Scusami. Non volevo spaventarti.

			DOOKU:

			Non... non l’hai fatto. Sei ferita?

			JENZA:

			No. Grazie a te.

			RAMIL: (FUORI CAMPO)

			Io sto bene. Grazie per averlo chiesto.

			Dooku lo raggiunge per aiutarlo.

			DOOKU:

			Mi dispiace. Ecco, lascia che ti aiuti.

			RAMIL:

			(RIALZANDOSI IN PIEDI) Ce la faccio. Jenza, stai...

			JENZA:

			Sto bene. Hai visto, Ramil?

			RAMIL:

			Ho visto.

			
			

			JENZA:

			Il modo in cui hai affrontato quel... non so cos’era. Quella specie di squalo.

			DOOKU:

			Un Karkarodon. Siete stati fortunati.

			RAMIL:

			Io non mi sento molto fortunato.

			JENZA:

			Piantala di lamentarti. Siamo salvi, no? Grazie a...

			DOOKU:

			Dooku. Mi chiamo Dooku.

			RAMIL:

			Bene, sì. Grazie, Dooku. Ma ora è meglio che andiamo.

			JENZA:

			Io non voglio andarmene.

			RAMIL:

			Di-Quattro ci starà cercando.

			JENZA:

			E i droidi di sicurezza?

			RAMIL:

			Cosa? Oh, possiamo vederli un’altra volta.

			JENZA:

			Valli a vedere adesso. Io voglio restare.

			
			

			RAMIL:

			Con lui?

			JENZA:

			A dopo, Ramil.

			RAMIL:

			Jenza. Sei stata tu a chiamarmi!

			JENZA:

			E a che cosa sei servito, di preciso? Non so cosa sarebbe successo se Dooku non fosse intervenuto.

			RAMIL:

			Potevo occuparmi io di quei pezzenti.

			DOOKU:

			Così sembrava.

			JENZA:

			(RIDACCHIA)

			RAMIL:

			Come hai detto?

			DOOKU:

			Intendo dire che quell’Askajiana... era alquanto spaventosa. Avresti potuto essere sopraffatto.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Furente, Ramil fece per prendere la mano di Jenza.

			RAMIL:

			Avanti, Jenza. Ce ne andiamo.

			
			

			JENZA:

			(SI RITRAE) No, niente affatto.

			RAMIL:

			Benissimo. (SI ALLONTANA) Ma non dare la colpa a me quando verrai sbranata da un branco di Karkran affamati o qualcosa del genere!

			DOOKU:

			Tuo fratello è un idiota.

			JENZA:

			Questo lo so bene.

			DOOKU:

			I Karkran non mangiano gli umani.

			JENZA:

			Ah no? Davvero?

			DOOKU:

			Non gradiscono il nostro sapore.

			JENZA:

			(RIDACCHIA) Sai un sacco di cose su... be’, su tutto.

			DOOKU:

			A... a me piace studiare.

			JENZA:

			È strano. Penserai che sia assurdo, ma ho come la sensazione di conoscerti.

			
			

			DOOKU:

			Anch’io. Cioè, ho avuto una sensazione simile quando guardavi la dimostrazione.

			JENZA:

			Mi hai seguita?

			DOOKU:

			No. Ho... ho percepito che eri in pericolo.

			JENZA:

			Infatti. Grazie... per averci aiutati. Ti sono grata, anche se quel maialino di mio fratello non lo è.

			DOOKU:

			E ti chiami Junsa?

			JENZA:

			Jenza.

			DOOKU:

			Io Dooku.

			JENZA:

			(RIDE) Lo so. L’hai già detto.

			DOOKU:

			(IMBARAZZATO) Scusa.

			JENZA:

			Non scusarti. Ma Dooku... è un nome Serenniano.

			DOOKU:

			Io vengo da qui. Almeno in origine.

			
			

			JENZA:

			Dov’è la tua famiglia?

			DOOKU:

			Non lo so. Ero solo un neonato quando mi portarono su Coruscant.

			JENZA:

			Un neonato?

			DOOKU:

			(FACENDO SPALLUCCE) Usanze Jedi. Non ricordo niente di tutto questo.

			JENZA:

			Allora ti serve una visita guidata. Vuoi che ti faccia fare un giro?

			DOOKU:

			E il tuo droide?

			JENZA:

			Può aspettare. (LO PRENDE PER MANO) Vieni.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Mi porse la mano, e dopo avere esitato per un solo istante, la presi.

			Esplorammo la Celebrazione insieme, assaggiammo i succulenti germogli Ialaren di Carosi Otto e ci meravigliammo di fronte alle larve di blatter e agli hunanetre del Serraglio Dianetrico. Tentammo anche la fortuna alle bancarelle dei giochi. Jenza vinse un purrgil di peluche al tiro a segno a gravità zero... con un aiutino da parte della Forza...

			Era come aggirarsi in un sogno, il mio luogo di nascita mi sembrava alieno e stranamente familiare allo stesso tempo.

			
			

			Nonostante tutto il mio addestramento, facevo fatica a tenere sotto controllo le mie emozioni mentre Jenza mi guidava fuori dal padiglione per dirigersi verso un imponente edificio dal tetto a cupola nel cuore di Carannia. Conoscevo poco o nulla della vita al di fuori del Tempio, ma laggiù, mentre salivamo lungo quella sfarzosa scalinata di marmo, sentii qualcosa agitarsi dentro di me, come se quello fosse il posto a cui appartenevo veramente...

			SCENA 11. INT. SALA DELL’ASSEMBLEA. SERENNO.

			Atmosfera: La sala dell’assemblea è una vasta e alta cattedrale dall’enorme tetto a cupola. Quando Dooku e Jenza entrano nella sala principale, i loro passi risuonano.

			DOOKU:

			(MERAVIGLIATO) Cos’è questo posto?

			JENZA:

			La Grande Assemblea. Potremmo definirla la nostra versione del Senato, suppongo.

			DOOKU:

			È incredibile.

			Si dirige in tutta fretta verso la parete di fondo.

			DOOKU:

			Cosa sono questi?

			JENZA:

			I simboli dei sette casati. Quello è Borgin, quello è Malvern e quello è Hakka.

			
			

			DOOKU:

			E questo?

			JENZA:

			Serenno.

			DOOKU:

			Il pianeta?

			JENZA:

			Il casato. (CON RILUTTANZA) Il casato di mio padre.

			DOOKU:

			Tuo padre?

			JENZA:

			È il Conte di Serenno. Lui... presiede il consiglio.

			DOOKU:

			Quindi l’intero pianeta porta il nome della vostra famiglia?

			JENZA:

			Penso di sì. Mi dispiace, dovrei fare più attenzione alle lezioni, ma è tutto così tedioso, specialmente quando mio Padre inizia a decantare i nostri “diritti di nascita.”

			DOOKU:

			Ma come è successo?

			JENZA:

			(SOSPIRA) Posso far partire l’ologuida...

			DOOKU:

			Chiedo scusa. Sono solo interessato.

			
			

			JENZA:

			Qualcuno dovrà pur esserlo. Stando alle leggende, il pianeta faceva parte dell’Impero Sith...

			DOOKU:

			I Sith!

			JENZA:

			E il mio bis-bis-bis-bis-qualcosa-nonno guidò la carica contro di loro.

			DOOKU:

			Tuo nonno? Sicuramente furono i Jedi, no?

			JENZA:

			Un Serenniano non avrebbe mai lasciato che qualcun altro si prendesse il merito. Se vogliamo credere alle storie, e mio padre ci crede con fervore, Nonno Serenno li mise in fuga con le sue sole forze e gli altri casati si sottomisero alla sua autorità.

			DOOKU:

			Ribattezzando il pianeta in suo onore.

			JENZA:

			Fondò il consiglio, si unì alla Repubblica, ed eccoci qui. Anche se a mio Padre quest’ultima parte non è mai piaciuta troppo.

			DOOKU:

			Unirsi alla Repubblica?

			JENZA:

			(IMITANDO LA VOCE DEL PADRE) “Serenno sa badare a se stesso, Jenza!”

			
			

			DOOKU:

			(RIDE) Be’, quanto meno sappiamo che tu sai farlo. Non c’è molta gente che tenti di assaggiare un Karkarodon a morsi. Di solito succede il contrario.

			JENZA:

			(IMBARAZZATA) Probabilmente dovremmo tornare indietro. Non siamo nemmeno autorizzati a stare qui. (UNA PAUSA) Dooku?

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Un bassorilievo aveva attirato la mia attenzione... una bestia immensa, più grossa di qualsiasi malosauro, che strisciava verso il soffitto a volta. La testa della creatura, sormontata da una cresta, era reclinata all’indietro e le sue fauci spalancate lanciavano un ruggito verso le stelle dipinte al vertice della cupola. Aveva una possente schiena erta di spine e due ali spiegate, come se fosse in procinto di spiccare il volo.

			E poi c’erano i suoi occhi... occhi che, pur se scolpiti nella pietra, ardevano con un’intensità che mi era fin troppo familiare...

			DOOKU:

			Cos’è quello?

			JENZA:

			Il Tirra’Taka? Solo un’altra leggenda. “Il drago che tiene unito il mondo...”

			DOOKU:

			È molto bello.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Non riuscivo a distogliere lo sguardo, avanzavo verso la scultura come se fossi in trance. Sembrava così viva, così vibrante, come se da un momento all’altro potesse staccarsi dalla parete per abbattere le colonne che sorreggevano il tetto a cupola.

			
			

			Sentivo il cuore della creatura battere nel mio petto, il suo ruggito echeggiare in un angolo della mia mente...

			Anche noi sentiamo il ruggito del Tirra’Taka. È distorto, sommesso, ma si fa più forte nel corso del dialogo che segue.

			JENZA:

			Dooku, che stai facendo? Non... non toccarlo, per favore. Dicono che porti sfortuna.

			DOOKU:

			È così bello.

			La terra trema, fili di polvere cadono dal soffitto.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Mi accorsi a malapena del terreno che si muoveva sotto i nostri piedi, dei frammenti di vernice che cadevano dal soffitto sopra le nostre teste...

			JENZA:

			Cos’è stato?

			DOOKU:

			(SUSSURRANDO) Tirra’Taka...

			JENZA:

			Dooku... no!

			
			

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Le mie dita accarezzarono la pietra... e il mondo intero esplose...

			Una scossa di terremoto fa tremare le fondamenta dalla sala dell’assemblea.

			JENZA:

			Che cosa hai fatto?

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Mi riscossi dal mio torpore e vidi il marmo levigato davanti a noi spaccarsi in una serie di crepe.

			DOOKU:

			Io? Niente? Che succede?

			Un altro boato, stavolta più forte.

			JENZA:

			È un terremoto.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Ma non era il movimento delle placche tettoniche a costringermi a portare le mani alla testa in preda al dolore. Era un ruggito impossibile che mi trapassava la mente con la stessa facilità con cui il plasma trapassa la carne...

			La bestia ruggisce nella sua testa.

			DOOKU:

			(URLA DI DOLORE)

			JENZA:

			Dooku!

			
			

			DOOKU:

			Così forte...

			Un altro ruggito. Altri boati.

			DOOKU:

			Non riesco... (GRIDA)

			Il terremoto colpisce a piena forza, le pareti si spaccano.

			JENZA:

			Dobbiamo uscire!

			Alcuni detriti si staccano dal tetto a cupola, schiantandosi a terra intorno a loro. Nel frattempo, il mostro continua a ruggire nella testa di Dooku.

			DOOKU:

			(IN PREDA AL DOLORE) Fatelo smettere!

			JENZA:

			Dooku! Ti prego. Dobbiamo andarcene prima che il soffitto crolli! Dooku!

			La sala dell’assemblea crolla su di loro.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			La Sala dell’Assemblea di Serenno era rimasta in piedi per intere generazioni, era sopravvissuta a invasioni, tempeste e rivoluzioni. Ma in quel momento crollò. Per scrivere la storia a volte basta un batter d’occhio. La mia storia sarebbe finita quel giorno se Jenza non mi avesse spinto da parte. Tutto quello che accadde poi... la mia vita presso i Jedi... la mia vita di oggi... tutto fu deciso in quel momento. Tutto fu deciso dal coraggio di una ragazza di undici anni...

			
			

			SCENA 12. INT. SALA DELL’ASSEMBLEA. SOTTO LE MACERIE.

			Siamo sotto le macerie. La pietra si assesta lentamente sopra Dooku e Jenza.

			DOOKU:

			(TOSSISCE)

			JENZA:

			Dooku?

			DOOKU:

			Jenza? Dove sei?

			JENZA:

			Sono bloccata. Non... non riesco a muovermi.

			DOOKU:

			Nemmeno io. Che è successo?

			JENZA:

			Non te lo ricordi?

			DOOKU:

			Mi parlavi della tua famiglia, io ho sentito un rumore e... (GRIDA)

			JENZA:

			Che succede?

			DOOKU:

			La mia gamba. È incastrata. (LANCIA UN ALTRO GRIDO) Credo che sia rotta.

			
			

			JENZA:

			Cosa possiamo fare?

			DOOKU:

			Hai un comlink?

			JENZA:

			Si è rotto. Prima, al festival.

			DOOKU:

			Io dovrei averne uno. (SI FRUGA ADDOSSO, QUASI IN PREDA AL PANICO) Dov’è? Dov’è?

			I detriti sopra di loro si muovono.

			JENZA:

			(GRIDA)

			DOOKU:

			Jenza!

			JENZA:

			I detriti. Si sono mossi.

			DOOKU:

			Si stanno assestando.

			JENZA:

			Come faremo a uscire?

			DOOKU:

			Non lo so.

			JENZA:

			I tuoi... poteri.

			
			

			DOOKU:

			Cosa c’entrano?

			JENZA:

			Non puoi sollevare le pietre allo stesso modo in cui hai spinto via quegli alieni?

			DOOKU:

			Il Maestro Yoda dice sempre che l’unica differenza è nella nostra mente, ma... (TENTA DI SPINGERLI VIA CON LA MENTE, MA SBUFFA IMMEDIATAMENTE IN PREDA ALLA FRUSTRAZIONE) Un gruppetto di malviventi è una cosa. Un palazzo intero è una cosa molto diversa.

			I detriti si muovono ancora.

			JENZA:

			Devi provarci!

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Trassi un profondo respiro, chiusi gli occhi e tentai di ignorare il dolore alla gamba. Potevo fare ben più che provarci. Ero un Jedi. Su Coruscant, durante le lezioni di levitazione, Yoda mi aveva detto che ero potente nella Forza. Avevo visto la verità di quelle parole nei suoi occhi senza età, eppure mi facevano spostare mattoncini e palline nella galleria di addestramento. Roba che andava bene per Sifo-Dyas e gli altri, ma io sapevo di poter fare di più.

			Mentre i miei compagni di clan giocavano coi giocattoli, io cercavo di spostare le statue ai lati della galleria, i bauli dell’attrezzatura, perfino la sedia su cui stava appollaiato Yoda. (SBUFFA) Mi disse che non ero pronto. Che il mio tempo sarebbe venuto.

			
			

			E ora era arrivato. Questa era la mia opportunità di dimostrare a tutti cosa potevo fare. Avrei salvato la ragazza. Avrei salvato me stesso. Avrei dimostrato una volta per tutte il mio vero potenziale. 

			Placando la mente, appoggiai i palmi contro i detriti che mi schiacciavano... e spinsi nella direzione opposta.

			DOOKU:

			(CERCANDO DI MANTENERE IL CONTROLLO) “La Forza mi circonda. La Forza dimora in me.”

			JENZA:

			Che stai facendo?

			DOOKU:

			“La Forza scorre dentro di me, la Forza mi protegge.”

			JENZA:

			Dooku?

			DOOKU:

			Me l’hai detto tu di provarci! Ci sto provando!

			JENZA:

			Scusa. Scusa. È solo che ho tanta paura.

			DOOKU:

			Lo so. Anch’io. Ma usciremo di qui. Te lo prometto.

			JENZA:

			Lo so che ce la farai.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Lei credeva in me. Lo sapeva. Quindi dovevo farcela.

			
			

			DOOKU:

			(A DENTI STRETTI) “La Forza mi circonda. La Forza dimora in me.”

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Sopra di noi, i detriti iniziarono a muoversi, a stridere l’uno contro l’altro...

			Le pietre iniziano lentamente a separarsi.

			JENZA:

			Dooku. Dooku, funziona.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Per forza funzionava.

			I detriti stridono tra loro man mano che le pietre si spostano.

			DOOKU:

			(SFORZANDOSI) “La Forza mi circonda. La Forza dimora in me. La Forza scorre dentro di me. La Forza. Mi. Protegge.”

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			La polvere filtrava tra le pietre instabili, mi cadeva negli occhi e tra i denti serrati, ma che importanza aveva? Sentivo il calore del sole sulla mia guancia graffiata, il calore della luce che filtrava tra i varchi aperti in mezzo ai detriti... varchi che io avevo creato.

			SIFO-DYAS:

			(FUORI CAMPO) È laggiù!

			ARATH:

			(FUORI CAMPO) Dove?

			
			

			Sifo-Dyas e Arath si fanno strada tra le pietre fluttuanti verso Dooku.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Erano Sifo-Dyas e Arath. Erano venuti a cercarmi. Avrebbero visto cosa avevo compiuto. Avrei dovuto concentrarmi sui detriti, ma non resistetti all’impulso di lanciare un grido. Sifo-Dyas avrebbe condiviso la mia vittoria e Arath... Arath sarebbe morto d’invidia...

			DOOKU:

			Le sto sollevando!

			SIFO-DYAS:

			Dooku!

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			(VITTORIOSO) Spinsi con più forza, le pietre si sollevarono in aria. Mi tremavano le braccia per lo sforzo mentre il mio amico si affrettava a raggiungermi.

			DOOKU:

			Sifo-Dyas! Hai visto cosa ho fatto?

			ARATH:

			Delira.

			SIFO-DYAS:

			Arath. Guarda la sua gamba!

			DOOKU:

			Le sto sollevando, Si. Le sto sollevando.

			SIFO-DYAS:

			Non sei tuo, amico mio. Non sei tu.

			
			

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Cosa voleva dire Sifo? Come osava sminuire la mia impresa? Mi aspettavo un atteggiamento così meschino, così geloso da parte di Arath, ma non da Sifo-Dyas. Sifo-Dyas era mio amico. Lui... lui mi capiva.

			E poi, con la coda dell’occhio, vidi una figura familiare nelle vesti dei Jedi in piedi tra le rovine della Sala dell’Assemblea, con le mani tese davanti a sé e gli occhi chiusi.

			Era Yoda. Era stato Yoda a sollevare i detriti. Era stato lui a salvarci.

			Non io.

			YODA:

			(SFORZANDOSI) Tiratelo fuori.

			DOOKU:

			No.

			YODA:

			(SFORZANDOSI) Presto.

			Altri Jedi si fanno strada tra le macerie.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			C’erano tutti. Braylon. Tera Sinube. Anche il resto del clan.

			BRAYLON:

			Attenti. Quella ferita sembra seria.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Avevo fallito. Il mio orgoglio... il mio orgoglio aveva preso il sopravvento su di me. Eppure, anche se deluso, non potevo fare a meno di pensare all’amica appena conosciuta. Mi girai di lato, ma fui colto da una fitta alla schiena. Dov’era? Dov’era Jenza?

			
			

			JENZA:

			C’è qualcuno? Potete aiutarmi?

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Era viva. Non l’avevo delusa.

			SINUBE:

			Fate passere i droidi di salvataggio. Ecco, così. Fatevi indietro.

			Alcuni droidi fluttuanti si fanno avanti per prestare assistenza.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Rimasi ad ascoltarli mentre lavoravano, sollevando i detriti alla ricerca di altri sopravvissuti. Provai a informarli che c’eravamo solo noi, ma avevo la voce rauca e la gola occlusa dalla polvere.

			DOOKU:

			(TOSSISCE)

			SIFO-DYAS:

			Dooku. Cerca di rilassarti.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Rilassarmi? Come potevo rilassarmi? Avevo sentito una presenza aleggiare sul luogo del disastro, una furia fin troppo riconoscibile.

			Gora si fa strada in tutta fretta tra i detriti.

			
			

			GORA:

			(FUORI CAMPO, AD ALTA VOCE) Jenza? Jenza, dove sei, Figlia?

			JENZA:

			Padre?

			BRAYLON:

			L’abbiamo trovata, Vostra Grazia.

			GORA:

			(AVVICINANDOSI) Fuori dai piedi.

			Spinge Braylon da parte.

			GORA:

			Fatemi vedere.

			JENZA:

			Padre!

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Se Braylon si sentì insultata, non lo diede a vedere. Accorse al fianco di Yoda, che aveva il volto scuro per lo sforzo di avere mantenuto i detriti in aria.

			YODA:

			Yula... Di assistenza... ho bisogno...

			BRAYLON:

			Ma certo. (AD ALTA VOCE) Tera!

			SINUBE:

			(AVVICINANDOSI) Sono qui.

			
			

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			I Maestri imitarono la postura di Yoda, alzando i palmi verso il cielo.

			SINUBE:

			Alla Forza ci affidiamo.

			BRAYLON:

			Nella Forza noi crediamo.

			YODA:

			Nella Forza noi viviamo!

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Con il rumore di un vento impetuoso, i detriti furono spazzati via.

			SINUBE:

			Maestro Yoda. Stai...?

			YODA:

			A me non pensare.

			DOOKU:

			(LANCIA UN GRIDO)

			SIFO-DYAS:

			Cerca di non muoverti (A VOCE ALTA) Qualcuno lo aiuti. È ferito gravemente.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Sentivo a malapena la voce di Sifo. O le dita di Yoda premute contro le mie tempie...

			
			

			YODA:

			Non c’è dolore. Non c’è tormento.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Lacrime di sollievo mi colarono giù lungo le guance coperte di polvere e di sporcizia.

			DOOKU:

			(RESPIRANDO PIÙ REGOLARMENTE) Grazie.

			Gora si fa strada fino a Jenza.

			GORA:

			Figlia. Sei ferita?

			JENZA:

			Io... penso di no.

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Il conte prese la figlia in braccio.

			BRAYLON:

			Piano. Potrebbe essere ferita.

			GORA:

			State indietro. Tutto questo non ha niente a che fare con voi.

			YODA:

			(AMMONENDOLA GENTILMENTE) Maestro Braylon.

			GORA:

			Cosa ci facevi qui, Jenza? Quando mi hanno detto che eri nella sala...?

			
			

			JENZA:

			Stavo mostrando a Dooku l’emblema di famiglia...

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Sentii Gora trattenere il respiro, percepii il brivido gelido che gli attraversò l’anima.

			GORA:

			(AGGHIACCIATO) Lo mostravi a chi?

			DOOKU:

			(DEBOLE) Jenza...

			GORA:

			(SIBILANDO) Tu!

			DOOKU: (VOCE NARRANTE)

			Il conte si voltò di scatto quando sentì la mia voce e i suoi pensieri oscuri risultarono evidenti a tutti, Jedi o meno che fossero. Yoda gli si parò davanti, sorridendo benevolmente.

			YODA:

			Molto tempo è passato, Vostra Grazia. Bello è rivedervi.

			GORA:

			È bello rivedermi? Mia figlia è quasi rimasta uccisa.

			YODA:

			La Forza l’ha protetta.

			GORA:

			La Forza? Avevi detto che non l’avresti mai riportato qui. Avevi detto che l’avresti tenuto lontano.

			
			

			DOOKU:

			(CONFUSO) Che vuole dire? Tenere lontano chi?
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